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Oc v'ebbe mai tempo , nel quale io non valessi a 
reprimere i movimenti del mio animo , egli sì fu 
certo quello , in cui stavami ansiosamente aspettan- 
do, che taluno facesse onorata menzione di quella 
pietosissima Signora, colta dama, provai* amica, te- 
nerissimi! madre , voglio dire ( e voi ben m' inten- 
deste) della nobile signora contessa Awsetta Schio 
Serego Alighieri , die morte immatura a noi teste 
rapi. In vano m'adopraì onde distrarre dalla mente 
il pensiero, che mi predominava, di prendere cioè 
à tale oggetto la penna in mano; inutilmente cercai 
di persuadermi essere impresa di troppo malagevole 
per un giovine , che ancora con piede inesperto calca 
il sentiero della vita , commendare ad altri una don- 
na, la quale siccome quella, che virtuosissima era, 
potea esser solo da valente oratore meritamente ce- 
lebrata. Ogni mio studio, ripeto, tornò vano; arai 
tanto prevalse in me questa idea , che tutto ciò che 
era fino allora botano progetto, fermissimo propo- 



mmcnto divenne tutto ad un tempo. Se non che 
confai lavami , per dir veto , il pensare , che come 
troppo ardito si dirclibe a torto quel nuotatore, che 
s'avventurasse di nuotare in un luogo, ove per più 
maniere facile gli fosse di sottrarsi al pencolo d'af- 
' fogare, così me pure incauto dir non si potesse, 
che imprendendo a trattare un argomento di tanti 
lodabili subbielti ricchissimo, per varie guise al mio 
scopo di giuguere mi sarebbe dato. Tale avvisai il 
mio caso; e speranze cosi lusinghiere mi porsero le 
ancor fresche rimembranze delle nioltiplicì virtù di 
quest'ottima Dama, la quale offrì colla sua vita spe- 
ciale esempio di bontà di cuore, d'affetto materno 
d'amicizia non solo, ma altresì di coltura e d'amo- 
re per quanto di bello informa l'umano ingegno, 
eh' io mi feci alfine ardito di porgerle un omaggio 
ed una tcstimnuiania di quella stima e venerazione, 
che ho in ogni momento a lei tributata, e in ma 
non verrà mai meno col tempo. 

E nel vero ch'io non saprei da qua! miglior par- 
te incominciaie a lodarla , se non da quella , che è 
fra le principali orìgini della virtù , dalla bontà del 
cuore. Oh! s'io potessi liberamente dire quant'ella 
fosse sensibile ed umana, quanto soccorrevole all'altrui 
miseria , e non temessi per avventura mettere in trop- 
pa luce Tignola indigenza d'una qualche infelice fa- 
miglia , che per lei sovvenuta si tolse alla vergogna 
d'andare accattando il pane, quanti meco s'unireb- 
bero a prestarle il ben meritato omaggio! E tanto 
più degni di lode a me sembrano questi suoi atti 
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dì pietà , guanto pi 


u in secreto essa gli esercitava. 


Tale era lo studio 


con cui adoperatasi per tenerli 


celati , eli eglino ce 


rio furono sino ad ora a molti 






ti non gli avessi a 


infusi colle benedizioni di molti, 


che seco medesimi 


si dolcan d' aver perduto la loro 


benefattrice , la sera 


stessa clic con mesta pompa s'ad- 


ducea la sua spogli 


a mortale alle esequie estreme . 



Costante testimonio io sarò di questa sua virtù , e 
sino eli' abbia vigore la mia lingua , predi eh eroi la 
incessa li te u lente. Oli! bellissima fra le virtù la cari- 
tà , tanto più apprezzabile , quanto dal mondo è me- 
no conosciuta I 

Che se ella era di tanto pietosa c caritatevole ver- 
so persone a lei sol rese note dalla sventura, ognuno 
pensi quanto la Sf.rego sentisse quel sacro purissi- 
mo affetto, che un qualche filosofo chiamò il più 
nobile fra tutti gli altri , voglio dir l'amicizia. For- 
tunali voi che aveste il bene d' esserle coetanei , e 
che seco lei convivendo poteste meritarvi il titolo 
d'amici ! io invidio la vostra sorte, giovine qual so- 
no , sebbene da lei anche troppo onorato , non ebbi 
tempo dì potermi meritare che la sua benevolenza. 
Voi dite .adunque, che pur bene la conosceste, vi 
fu mai più premurosa, più sincera, più costante 
amica? No: per l'amicizia sfidato avrebbe pericoli, 
soflbrto calamità, tentato qualunque impresa; ed il 
compianto universale ben per me mostra quanti e 
quali amici ella avesse; quello poi clic per essi fat- 
to abbia , v' è chi meglio di me osservarlo potrebbe 



Clie se ella è ardua impresa formarsi un solo ami- 
co , quanto più difficile non dovrebbe per avventura 
riuscire il cattivarsi l'animo di tante persone in 
modo da rendersele aliézionatissime ? Così non parve 
certo alla Senio , la quale avea talmente naturale ed 
ingenita l'arte di piacere ad ognuno, che cimose lu- 
tala, non v'era chi stimandola pur non l'amasse. 
Ed a mio credere , era quell' aperto suo animo , il 
quale privo di qualunque studio, lasciando a prima 
Tista conoscere le bellezze e le virtù, ond'era ador- 
no, alta stima di lei concepir tosto faceva. Quella 
stima che, come ognun sa, e la base su cui ripo- 
sano I" amore e 1' amicizia. Farsi amico alla Sbrego, 
era anche rendersi certo d'avere uno scudo valevole 
contro le calunnie del mondo. Nemica iìcrissima ella 
era della maldicenza , e nelle sue conversazioni non 
permetteva si dicesse ciò, che non sola menti: avreb- 
be sentore d' ingiuria ; ma che potesse essere vergo- 
gnoso per qualcuno. Tanto era nobile e diltcato il 
suo animo, che mal sofferiva si supponesse in altri 
quello, che per lei sarebbe stato delitto immaginare. 

Queste erano quelle belle virtù , che le conserva- 
rono gli amici in patria non solo , ma clic gliene 
procurarono fuori di questa. Non ho io udito ad 
encomiarla , e lamentarla da Milano a Venezia? non 
vedemmo , al primo spargersi la notizia della sua 
malattia, muover più d' uno da' suoi paesi per avere 
contezza dello stato d' un' amica cosi preziosa ? 

Nè persone dappoco erano ascritte al numero di 
quelli . Sebbene sapesse la Serego compatire ed ama- 



re clii lo poteva meritare per sola bontà d' animo , 
ciò non pertanto colle rare doti del suo ingegno si 
avea procurata la stima e V amicizia di preclari let- 
terati italiani . Ltiugo sarebbe di troppo venir qui 
tutti annoverandoli, basterà il dirvi, che presso lei 
frequentava il Pindcmonte, il Lorenzi, ed anclie il 
Monti l' ebbe conosciuta e stimata . 

Era in fatti acuto il suo ingegno, prontissimo lo 
spirito , giusto il suo ragionali; . Appassionala per la 
lettura , sapea ben diseernere i [U'egi degli autori , 
ne formava degli estratti giudiziosi, e poi se ne ador- 
nava la mente di maniera d'abbellire i suoi discor- 
si, e farne agli altri assaporare i frutti. Avea co tì- 
■ diano uso d' imparare a memoria alcune terzine della 
divina commedia. E qui vi saia taluno, che non 
mi presterà fede s'io verrò dicendo come fosse a lei 
dato { ciò clic a molli non è ) di gustare le bellezze 
di quel sublime poeta , avo de 7 suoi congiunti , del 
quale avea col matrimonio contratto il cognome: né 
ciò allèima un uomo di poco valore , densi fu il 
Monti, che altamente maravigliò allorché, seco lei 
ragionandone, s'avvide com' ella avesse penetrata, 
l'arcana intelligenza di quel di die il issi ino poeta. 

Colla , coni' era amava ed onorava le dotte |ier- 
sone , di cui era convegno la sua casa . Ed or mi 
vìen bene a proposito di ricordare quel giorno fa- 
moso , in che alla villeggiatura de' conti Serec-o in 
Gargagnago , dopo un sontuoso banchetto dove in 
mezzo ad una colta brigata il Munti il Piudcmon- 
le il Lorenzi brillavano, volle che a durevole me- 



moria di quel giorno un triplice alloro in Onore di 
que' poeti si piantasse ; e ad iuuafliarlu, iu seguo di 
omaggio, fu dessa la prima che agii altri ne porse 
l'esempio. Il nobile pensiero per se stesso appalesi 
la gentilezza della mente onde trasse. 

Oltre conoscere il merito altrui, oltre onorarlo, 
sapeva altresì far nascere il desiderio d' acquistarlo 
e coli' esempio e colle parole. £d io non crederò 
<T andare errato dicendo , esser necessario , aftinché 
una persona sì senta tratta a seguitare il nostro esem- 
pio , che noi pria di tutto per qualche pregio ci 
rendiamo a quella piacenti. Tale appunto sapea far- 
si la Sbrego, riunendo in se stessa tutti que' doni, 
coi quali puossi una donna guadagnar stima al af- 
fetto nelle società. E se innanzi tratto dir vorremo 
che la sua persona era spiccata e di bellissime for- 
me, la mano ed il piede gentili, bianca la tinta 
delle sue carni e de' suoi denti bene ordinati , nero 
il crine, tenero lo sguardo de' suoi ocelli cerulei, 
espressiva la sua fisomimia , dolce ed insinuante la 
voce, non vorremo chiamar queste casuali bellezze 
i migliori mezzi per i quali si cattivasse l'altrui af- 
fetto. Belisi elleno acquisteranno, e (poiché in bella 
persona i bei costumi più appariscono ) aggiugneian- 
no di favore dicendo come fosse di dama il suo con- 
tegno e tale, che, senza aver ombra d'orgoglio, in- 
spirava rispetto, come aftabilc il suo tratto, urbani 
cortesi gentili i suoi modi, come sapea ad ognun 
farsi gradita senza far uso d' un lusinghiero girar 
de^li occhi, della maestria d 7 azziniarsi , dell'aititi- 



Digiiizcd t>y Google 



ciato parlare, mezzi co' quali, più presto sì ma meno 
durevolmente si guadagna 1' amore altrui . Nè men 
piacente e men degna d' imitazione si rendeva co' 
suoi discorsi, ch'erano couditi di quel sapore, che 
d' ordinario è tìglio della dottrina. Parlasse la Sbrego 
di letteratura non solo , ma di storia e d' arti , ab- 
bastanza dimostrava quanto in quelle s'intendesse, e 
come ella potesse innalzarsi sin dove a pochi è dato 
di poggiare. Né per questo in meo gravi discorsi 
sdegnava d'immischiarsi; nessun orgoglio menando 
del suo sapere , con ddetto parlava anche di quello 
che ordinariamente tiene occupate le menti più pic- 
cole. Sdegnò bensì di render brillante k sua con- 
versazione con molti pungenti , scherzi acuti ed in- 
giuriosi, come oggidì s'usa e vuoisi chiamar bello 
spirito colui , il quale col solo sindacar gli altri sa 
tare il brioso: no, così non faceva Ammetta; era 
dottrina, vero spirito, leggiadria , amabilità que' mez- 
zi , coi quali dilettava i dotti e , per servirmi dello 
parole del l'indemoni* , lasciavali partire colla boc- 
ca dolce, infiammava i men culti allo studio, ed 
all'acquisto della virtù. 

E qui dogliamci noi tutti , 0 giovani, che presso 
lei frequentando avremmo potuto formarci col suo 
esempio , adornarci colla soavità de' suoi modi , 
istruirci a' suoi discorsi . Ben ci conviene lamentar 
la sua perdita, se a noi mancò col suo morire ua 
bello specchio dì virtù, di gentilezza. £ questa no- 
stra patria , ove di giorno in giorno vanno cessan- 
do quelle società, que' croccili, ne' quali poleasi 



informare al retto e gentil vivere la gioventù, que- 
sta nostra Leila Verona si dolga il' aver perduta una 
donna, la quale a lei ben certo era argomento di 
molta compiacenza , e di non minore decuro . 

Dalle quali cose tutte sin qui dette, se ebbe cam- 
po ognuno d' ammirare nella Skhego di molti pregi 
e virtù, mi sia dato di non tacere ciò, eli' <bbc di 
meno comune col suo sesso. La capacità estesissi- 
ma del suo pensiero , scevro da quelle malagevolez- 
ze, onde si tarda un mezzano ingegno, la condu- 
ceva a non ordinari riflessi ed azioni . Lio che non 
ferma il pensiero d' una mente non penetrante, e che 
occorre di poter ogni giorno, ogni ora osservare, a 
lei non isfuggiva, anzi formava soggetto di line os- 
servazioni. \ olgesse gli occhi al ciclo e vi contem- 
plasse i suoi astri, ivi la sua immaginazione am- 
mirava 1' arcana sapienza di quel supremo Fattore f 
alla cui potenza sol confine, e governo è il volere. 
Parcale che da quelli movesse una voce celeste, che, 
parlando al suo cuore, i più dilicati affetti le risve- 
gliava. Li volgesse alla terra, e con se stessa dolen- 
dosi, d'una profonda malinconia compresa, la mor- 
tale miseria compiangeva, ripetendo col divino poeta 
Chiamavi 7 cìel, e 'ntorno vi ni gira 
Mostrimiiuvi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira. 
Non comuni del pari si potean dire le sue azioni, 
che da una mente non ordinarla derivavano . Fa- 
reale troppa meschinità che la fralezza del fisico po- 
tesse impedire a progetti dell'anima. Ricordo ancora 



come l'ggiadrissima e franca si vede» spesso sopra 
un focoso destriero, dimenticando la dilicalexia della 
sua complessione, slìdare a lunga corsa i cavalieri. 
Ahi troppo fatali prove , che a noi forse più pre- 
sto la toglieste 1 Vorrei pur dirvi quanto ella fosse 
più coraggiosa, e capace d' imprese maggiori di quel- 
lo clic immaginar si potrebbe, se per altri pregi 
encomiarla io non dovessi . 

Quanto dolce sopra ogni altro affetto, mi dirà 
ognuno ( clic anclic padre non sia ) esser 1' amore 
pei figliuoli, altrettanto necessariamente doveroso, 
ini concederà pei genitori la cura di educarli . 

In fatti quella mente divina, la quale, dopo aver 
ricalo 1' universo , con leggi tanto giuste lo gover- 
nò in maniera , che gli esseri e le cose tutte di spe- 
ciali e reciproci attributi dotando, armonizzassero 
così stupenda mente gli uni cogli altri, che da egual 
causa mossi, con pari disciplina regolati, a diffe- 
renti fini si movessero; quella stessa sapìcittiMima 
mente , nel propagare 1' umana specie , fece si , elle 
nascendo Ì figliuoli portassero improntati nel corpo, 
ed impressi ncll' animo i caratteri dei loro genitori, 
onde questi in quelli come in ispecchio altri se stes- 
si mirando , quasi per proprio amore amassero, e per 
dovere al loro migliore provvedessero. Kppure quan- 
ti genitori non vedemmo , c non vediamo mancare 
a un tale precetto 1 Quanto meno di delitti avrebbe 
deturpata l'umana specie, quanto meno di pianti e 
di sciagure contristati i nostri paesi , se colla negli- 
genza, colla troppa bontà, col pessimo esempio noti 



avessero i genitori traviati i loro figliuoli! Che se 
questa inosservanza è delitto nella povera gente, 
quaulo maggiore non lo sarà pei' quelli, i quali dal- 
la fortuna lavoriti , in luogo d' impiegare le nettez- 
ze al bene de' ligliuoli, lo scialacquano in tripudi, 
ed abbandonano questi a' servi, coi quali più presto 
ai vizj, che alla wrtii si fàuno , più presto di igao- 
bili e vili , di quello che di eccelse e magnanime 
arioul invaghiscono . L se sui rei quo' padri e 
quelle madri, per negligenza de' quali i lor figliuoli 
a disordini trascorrono, non avvisino esserlo meno 
coloro , ebe per troppa bontà lasciagli a lor talciito 
operare, e per isco migliato amore, chiamano in is- 
si vivacità giovanile 1' insolenza , nobile orgoglio la 
superbia, fermezza la caparbietà, e cosi a ruma lì 
traggono. E quanto non è ora da gloriarsi, che 
alla (ine s'abbia posto modo a questi disordini, prov- 
vedendo colla pubblica istruzione! Somme euormi 
spendono i Sovrani , che più ad istruire si studia- 
no i loro sudditi : spese non meno ingenti impie- 
gano i Municipj , per rendere ad ognuno, per quanto 
scarso di fortune, facile il mezzo <Y innalzarsi col 
proprio ingegno a posti Sublimi. Sé meno di cure 
e di denaro impiegano molti genitori pei loro fi- 
gliuoli, fatti accorti all'altrui esempio. Consolante, 
cosa è il vedere , come anche nella nostra città an- 
noverar si possano, assai padri e madri, i quali 
sono singolari modelli di vero amore verso la lor 
prole. Ed or che ben in'arve(jgo essermi del tilo 
del mio ragionare , quasi ismaircuduuii allontanalo. 



ripruaderollo commendando la Sekego, cui forse po- 
che madri eguagliavano, niuna certo avanzava nel- 
l'amore, nelle cure, nell'eccellenza d'educare i fi- 
yliuoli . Già m' accorgo , che più a temer non mi 
resta dì non giuguere alla meta , cui tendo, ora che 
i! soggetto stesso, né facoltà, uè uso d'eloquenza , e 
più la penna di storico, che quella d'oratore richiede. 

Erau già scorai alcuni acmi , dacché s'era Abretta 
Schio ih matrimonio unita al nobile signor conte 
Federico Serego Alighieri , allorché vedendosi ricca 
di due lìgliuoli, Tercsiua la prima, Piereito il se- 
condo , pensò coni' essi ingrandivano , e tempo op- 
portuno le parve di provvedere alla loro educazio- 
ne . V anello materno la consigliava a non partirsi 
dal itauco la sua figliuola , ma un più savio consi- 
glio in pari tempo le rappresentava , che forse a lei 
pure di leggiere accaduto sarebbe, come suole a ta- 
luno, cui sembra tirannia contenere l'improntitu- 
dine de' fanciulli finche sono ancor teneri, i! troppo 
amore dal ben allevarla la tarderebbe. Perchè cono- 
sciuta la necessità del sacrilicio, non senza qualche 
esitanza, finalmente a questo parlilo appigliassi. Me- 
more dell'educazione de' monasteri (clic ella era stata 
dalle Orsoliue di Parma allevata), determinò di con- 
segnare la figliuola alle Salesiane di Venezia , luogo 
non a torto salilo a tanta fama , dacché ci è dato 
d' ammirare sin nella nostra stessa città la saggia 
condotta di più d' una sua allieva . Chi ha cuor di 
madre pensi qual dolore non provasse Annetta nel- 
l' allontanarsi la sua Teresina , che teneramente ama- 
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va; ma d'animo forte qua! era, tenne occulto alla 
figliuola, al mondo l'affanno che la premeva, e con 
tutto l'animo dando opera all' educatone di rieret- 
to, cui non conveniva per la delicata complessione 
con lutare a' licei , per questa guisa temperava la tri- 
stezza die occuparla tentava. Ma perche la cura di 
saggie monache le era mallevadore della figliuola, 
non fu eh' olla , per frequenti lettere , ilei materni 
amorosi consigli la lasciasse digiuna, n Si facesse 
n animo, scrìvcalc, sè non meno di lei sofforire di 
n sua lontananza, ma cosi volerlo il suo migliore; 
11 fosse divota, sollecita allo studio, obbedisse alle 
» sue Superiore, e per suo amore diligentemente la 
11 salute curasse >i . E più cose , eh' io non dico, le 
suggeriva : Insterebbe leggere una di quelle sue let- 
tere (che di bellissime ne dettava) per prendere al- 
la idra di quella stimabil donna. Queste esortazio- 
ni ripeteva a voce al figliuolo , il quale risponden- 
do alle cure della buona madre , diminuiva bensì , 
ma non impediva che ogni dì non sentisse la pri- 
vazione della sua Teresina . 

ftè andò guari , non però che alcuni anni non 
trascorressero , che una valida ragione ad avvicinar- 
sela la consigliasse . Fatta avvertita per un suo ami- 
co di Venez-h , che la ligliuola spesso visitar do vea, 
esser quella un po' dimagrita, quasi che l'aria nuo- 
cendo le venisse , volò tosto a levarla , e seco alla 
casa patema la ricondusse . 

Un addio sin da quel momento die la Sbrego al 
mondo: giovine ancor di soli trenta tre anni circa, 



xv 

si tolse -l tuLti que' passatempi , die le offrivano la 
sua olà, la sua coudie.ione , il suo brio, e da quali 
non avvien ch'unni faci! mento si scosti. Tosto che 
si vide intorno prosperosi i figliuoli giunti a quella, 
età nella quale, aprendosi l' intelletto , la sola per- 
suasione ad ■Iterarli basta, stimò la buona Schio. 
dover ella, qual diligente cultore, che dal vivajo 
trae gli arboscelli come ingrossano, ed in altra ter- 
reno trapiantandoli, d' un ritto sostegno onde 11011 
abbiano a diffurniarsi , li munisce, dover essa pura 
Cirsi loro appoggio onde indirizzarli al seutiere dul- 
ia virtù. 

Precipuo suo studio si fu quello di guadagnare 
la loro confidenza , bene avvisando , che mettendosi 
per tal guisa in istato di poter bene penetrare ne' 
secreti del cuore , le sarebbe riuscito anche agevole 
di correggerne a suo talento le inclinazioni . Colle 
dolci ed insinuanti maniere l'ottenne, ed in breve 
spazio si vide la confidente, l'amica de' suoi figliuo- 
li. Savio consiglio, commendami tanto, quanto ri- 
provevole è quello di certuni, clic in rigorosa mi- 
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quale a disfrenati cavalli , che resi 


. impazir 


;nti alle 



troppo tese briglie , come allentate le sentono, a lor 
posta correndo, ne' precipìzj rumano. 

Guadagnata la confidenza, si diede con tutto lo 
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studio a dipinger loro il vizio con colori (ali, che 
io direi più presto 1' abbonassero , che no '1 cono- 
scessero. Invaghitali quindi della virtù, al conse- 
guimento della quale validissimo ajuto la religione 
consigliava; e questa che in essi profondamente, con 
Sodi e non esagerati sentimenti , era siu dall' infan- 
zia radicata , coltivava . Nobili dilicati e sodi senti- 
menti del pari infondeva ad essi, dicendo: fosse 
dignitoso ed umile a un punto il lor contegno, sin- 
cero c naturale il parlare, gentili le maniere, puli- 
ta la persona. Se loro avvenisse (elle pur accade a 
tutti) di commettere un qualche fallo, il solo mez- 
zo di correggerli era una dolce ammonizione, la qua- 
le , persuadendoli , li facea vergognare di loro stessi. 
Ajiitavali alla storia, alle belle lettere, ed a tutti 
quei studi, pei quali aveano sapute persone, che 
gli ammaestravano . Facca eh' essi delle loro letture 
la informassero, ed il loro sentimento sponesscro, 
correggendoli ove ne fesse bisogno. Nè solo di que- 
sti , ma d' altri meno importanti , ma decorosi ador- 
namenti loro istruttori procurava . Disegnava l' una, 
s' addestrava alla scherma l' altro , e tutti due alla 
musica e al ballo s' ingentilivano . 

Ad altra scuola, la più difficile e di maggior 
momento , a quella del inondo la sperla madre li 
preparava. Li facea consapevoli dell'animo, del ca- 
rattere, della mente di quelle persone, che presso Iti 
frequentando le era riuscito di bene conoscere, e st 
qualche altra nuova le veniva presentata , volea che 
i figliuoli quale impressione serbata ne aveano, le 
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dicessero. Cosi l'avveduta madre olla conoscenza del 
cuore umano iniziandoli veniva. 

Pareva ad Ammetta d' essere felice, vedendosi ric- 
ca di due amabili figliuoli , die ogni dì più belle 
speranze le porgeano. Scorrcano brevi e dilettose per 
lei le ore in coinj>agnia di questi . Non invidiava le 
più romorose conversazioni allorché , disegnando Te- 
resiua, di dolci colloquj V intcrtenova . Per lei non 
v' era musica più armoniosa ed espressiva di quella 
elle Pieretto suonava. Ah buona madre, che l'esser 
felice ti dovea togliere ad essi! Qua giù non dura 
mortale, la cui esistenza sembri essere felice, e ne- 
cessaria l'opera. 

Ed or che in ragionando di te , nelle tue lodi 
piacendomi , de' tuoi pregi e virtù allegrossi l'ani- 
mo mio , quanto più non si contristerà nel narrare 
la storia delle tue pene nel separarli dai figliuoli. 

La Skrkgo era già da qualche anno divenuta ca- 
gionevole di salute , e sebbene in vederla detto non 
avresti che ella andasse al peggio , pure il suo fi- 
sico, per le molte scosse sonerie, a mal di petto 
si disponeva. All'appressarsi dell' inverno Citale del- 
l' anno passato , come cadeano le ultime foglie , ri- 
tornò essa dal suo Gargagnago , luogo che lasciava 
a malincuore , poiché ivi i giorni tranquilli in com- 
pagnia dell' ottimo marito e de' figliuoli passati 
avea . Chi detto avrebbe che a lei non sarebbe più 
dato di vedere ricoperti di verde quei colli sì cari? 
Ahi ingannevole morte, che la tua adunca falce 
giri là appunto ove meno il mortai l'aspettai 
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Erano i primi giórni di quest'anno , allorché An- 
netta infermò con febbre ed oppressione di petto; 
parve nelFebbrajo che migliorasse, ma sul finire di 
Mano cominciò a seriamente peggiorare. Stranissi- 
ma malattia la travagliava , licri dolori la faceano 
spasimare or alla gola , ora al ventre ; violenti at- 
tacchi di nervi assalivanla , sicché convulse , e di 
insolita forza invigorite; le membra tutte si con- 
torcevano . 

Quale non fu 1' affanno , in cui per tale avveni- 
mento cadde la sua famiglia! L'afflitto consorte, cui 
presagio funesto agitava, d'ogni medico consiglio c 
rimedio la provvedeva', la figlia sconsolata al suo 
letto già da tre mai, le notti, i di senta riposo, 
col dolor represso nel cuore , amorosamente la soc- 
correva . Ognuno si studiava { e cosi volea la ma- 
dre ) di tener occulto al figliuolo la gravezza del 
male , onde 1' accorarsi non gli fosse di troppo no- 
cumento . Frequenti alla sua porta accorreauo i con- 
giunti , gli amici , Ì beneficali per sapere del suo 
stato; generale era il dolore. 

Tribolata da lungo penoso male, Ogni di più spos- 
sata di 'forze s' avvide , da accorta eh' ella era , per 
lei essere inutili i rimedj della medicina, e con ani- 
mo forte e risoluto , volle che i medici il vero le 
palesassero. Sebbene in sulle prime tentassero di per- 
suaderla eh' ella non era sfidata, cionondimeno av- 
vedendosi che da se stessa s' era giudicala , la sua 

Tranquilla moslrossi la virtuosa donna, Cornelia 
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seppe la sua sentenza, ed ai divini decreti ^otto- 
mi- ttendosi , ai soli soccorsi di quella religione, nel- 
la quale, sino dal principio dulia sua malattia, si 
eri confortala, volse immantinente tutto 1" animo 
suo. A Dio pietoso col cuor contrito chiese perdo- 
no delle sue colpe , ed il duro sacrifizio d' abban- 
donare i lìgliuoli coraggiosamente iu olocausto sacrò. 
Indi voltisi alla sua Teresina , clie dietro le corti- 
ne nascondeva le lagrime, fissandola pietosamente , 
tentò invano di proferir parola. Ma che non disse 
quell' eloqnentissiino sguardo, come i suoi occhi in 
quelli della figliuola si scontrarono? La foga degli 
allctti tutto a un punto parve che alle lagrime chiu- 
desse la via, e l'affanno, dist fingendole il cuore, il 
respirar le impedisse . Copioso poscia si fece il pian- 
to sul ciglio allorché, protese le braccia, la tenera 
madre al suo seno la strinse, baciandola più volte, 
e con mestissime parole disfogando il suo dolore. 
Quel che poi le dicesse a me certo non basta l' a- 
nimo di ripetere : ognun che sia capace d' affetto , 
di leggiere immaginarselo potrà. Dirò bensì, die 
quella fu l' ultima volta che il suo dolore sfogasse, 
e poi con animo forte , per troppo non rattristar gli 
altrì , dissimulò il suo all'anno . 

Que' pochi amici, che in sul principio della sua 
malattia veduti avea , volle le sparmiassero il dolore 
d'accomiatarsi da essi , anzi proibiva , che pur se 
le nominassero- Avresti stupito (sorprendente corag- 
gio)! nell' udir come ella del suo line parlando coi 
medici, quasi di lei non si trattasse, volea saper 



quanti giorni ancor rcstavanlc di vita , e più era 
lieta quanti meno se gliene dava. Ed ebhe bene a 
dolersi con quelli, die più pietosi e meno sinceri, 
Voltali darle qualche lusinga: u ch'essi non eran 
ii suoi amici , dicea , esser barbarie distornare il 
n suo pensiero da quel partilo che avea ornai ab- 
» brocciato » . Né cuii minor coraggio col carissimo 
Pieretto comportossi , il quale sin da principio (per 
non metterlo in sospetto) tratto tratto a se facea 
Venire innanzi. Eran più giorni che lo slato abbat- 
tuto , in cui trovavasi , avelie impedito di vederlo, 
stringeva il male, e ben prevedeva , che peggioran- 
do, forse non le sarebbe più concesso di rivederlo; 
perchè sentitasi un po' meno oppressa , e fattasi di 
molli origlieri sostegno, cliiamullo tosto a se. Pacalo 
e sereno compose con sommo stento il volto, e si- 
mulando l' allànno, di più cose qualche momento 
favellando gli venne; sicché rinfrancato ed allegro 
il figliuolo da lei partissi . Quale sfurio non fu il 
tuo, o Annetta , in quel punto, clic l'instante voglia 
di dare a lui il bacio dell' ultimo addio, ti fu fuma 
ra (Irena re 1 

Mestissima apparve ì dì seguenti , Queste poche 
parole , le quali sembrano troppo belle per essere 
ammesse , ebbe a dire un giorno , che dinanzi alle 
sue finestre sentì con mesti suoni accompagnare alla 
tomba la spoglia d' un soldato . <i Questo suono è 
» triste al pari dell' anima mia , che deve staccarsi 
n dalle sue creature»- 

Lacrimevole fu il dì , nel quale instante mente di- 
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inondati i cristiani misteri, si vide al lume delle faci, 
clie il santo atto rischiaravano , tutta 1' afflitta fa- 
miglia (■inocchio ni pregare il cielo per lei , ma più 
lacrimevole fu poi quello , elle sentendosi a man- 
care, e già vicina al suo fine, dal desolato marito 
affettuosa mente accomiatossi raccomandandogli i fi- 
gliuoli: indi presi per mano Teresùra, clic le sta- 
va gi noce li ioni da costa , con queste parole al cielo 
rivolse 1' ultima preghiera , 

» Mio Dio d' una sconsolata madre, n cui vicino 
» avete posto il line , ed in brev' ora al vostro tre- 
» meudo tribunale di giustizia giudicherete , esaudite 
a l' estrema caldissima preghiera . Questi cari partì 
>i delle mie viscere , questi miei figliuoli , da cui 
» dipartirmi vi piace , nelle vostre mani col mio 
» spirito rimetto . Nel timor vostro di crescerli mi 
h sono studiata, e Voi, clic padre pietosissimo siete 
n di lutti, Voi, in quello sempre li conservate. Sa 
il il mio patire non baita ad espiare le mie colpe, 
o raddoppiate i tormenti, poiché ancor vivo, e mi 
» è dato di sollèrire: io mi sottometto di buon gra- 
ti do ài peso, che ni' è d' uopo sopportare; ma deh! 
» jwr i dolori della vostra Madre Santissima , ali ! 
u mio Dio, se sola fui la peccatrice me sola punite; 
» non fate che a' miei figliuoli innocenti lasci in 
n retaggio le pene ! Non m' è duro il morire , per- 
ii che egli è vostro beneplacito , mi sarà gradito se 
i) ora benedicendo io i figliuoli, voi meco li bene- 
ti dite ii . Queste furono l' estreme sue parole; poche 
ore ancor visse, indi placidamente con un sospiro 



esalò l'anima, clic liberissima volò in sen di Dio 
a ricever la giusta mercede del suo lungo patire. 
Ivi l'accompagnarono le preghiere del marito, dei 
figliuoli, de' parenti, degli amici, di tutti i buo- 
ni, i quali, sebbene da lungo tempo temuta, pure 
come improvviso colpo la sua morte ferì. 

Or bene giudichi ognuno, se cotante virtù do' 
veano andare nell'obblìo disperse. Dica ognuno se 
lodabilissima doima non era la Skreco. Nessun di- 
scorda; solo m'avveggo, che taluno me accagionar 
vorrebbe di troppa arditezza , che tanti meriti, e vir- 
tù con così poco valore commendare osassi. A giu- 
sto diritto cosi si pensa, ed io al rozzo discorso 
porrei tosto fine, se poche cose ancora non mi spìn- 

A voi ottimo conte Federico, pria di finire, mi 
volgo , e con voi per così grave perdita dolendomi, 
consolarmi è d' uopo in pari tempo , clic una tanto 
virtuosa figliuola nella vostra Teresiua d'avere v'è 
dato . Oh coinè le indefesse sue cure , il vivo dolore 
per la perdita della madre l' hanno in così fresca età 
fatta per tutti oggetto d'ammirazione, e d'amore! 
La dolcezza amabilissima del suo grazioso aspetto , 
la compostezza , l' ingegno , che sì gentilmente ap- 
pare sopra gli anni , ci promettono in lei le virtù 
della madre . Né men di consolatone vi deve esser 
certo il vostro Pieivtto , il quale abbastanza mostrò 
colla sua desolazione quello elle per lei fatto avreb- 
be l'ottimo suo cuore. 1/ indole, l' ingegno, la mo- 
derazione , di lui vi fanno pur bene presagire . 
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Fortunati giovani, che orfani della madre, un 
così buoii padre vi conserva il cielo ! Fortunato pa- 
dre , che ognor loro mostrando quanto sia d' uopo, 
che li bella persona di bei costumi s' adorni , tali 
gli avete resi , che conforto ora vi dan 
vi promettono nella vecchiezza. 
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